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Il carotale 
e la "(tende guerra, 

Alle generazioni che non 
lp hanno vissute, le e radiose 
giornate > del maggio 1915, 
culminate con l'intervento ita­
liano in guerra, appaiono av­
volte da una nebbia che le 
fa lontanissime. E si è por­
tati ad immaginarle come fat­
ti imponderabili e fatali, dei 
finali le persone più anziane 
ci tramandano il ricordo un 
po' favoloso e pesante di sof­
ferenze e n scuola si esaltano 
le glorie. 

l.a incalzante successioni» di 
eventi, che per quarant'aunì 
-uno segniti da allora, non 
ha quasi permesso di tornar<* 
a riflettere sul senso di quel­
le vicende. Ai « diari di guer­
ra > e alle esaltazioni squa-
driattche messi fuori duraute 
l'èra fascista, nò studiosi se­
ri di stona uè testimoni della 
icsisten/a alla guerra han­
no poi opposto gran che. Di 
morto che questo gigantesco 
dramma del popolo italiano. 
questo momento di svolta nel­
la storia del nostro Pae=e, og-
t;i ancora lo si conosce poco 
e lo si conosce male. 

Fppure proprio allora, nel 
l')14-13 e negli anni inuiu-
diataniente seguenti, appaiono 
per la prima volta situazio­
ni e problemi vivissimi ancor 
oggi. K' allora che l'imperia­
lismo scatena la sua pnmn 
guerra di portata mondiale. 
i' allora che il proletariato 
italiano per la prima voltu 
si trova concretamente dinan­
zi alla prospettiva del potere. 
l'alta finanza mobilita masse 
ingenti al suo servizio nella 
piazza, i contrasti tra le clas­
si prendono anche in Italia 
quell'acutezza che deriva dal­
le estreme convulsioni del ca­
pitalismo in agonia. 

Se sfogliate non dico la 
irran patte dei giornali «ben­
pensanti ? nelle ricorrenze del 
_*+ maggio e del 4 novembre. 
ma anche i libri di te-to più 
diffusi nelle scuole, dalle ele­
mentari ai licei, trovate scrit­
to ancor oggi che quella fu 
la < quarta guerra d'indipen­
denza ». l'ultimo episodio del 
Risorgimento. Si vinile che 
quell'immane conflitto, nelle 
origini e nella essenza, resti 
impresso non come tragico 
cozzo di imperialismi esaspe­
rati, che ha lasciato tracce 
dolorose sui popoli e . sulla 
riviltà, ma come «ina vicen­
da di disinteressati impulsi. 
di tradizione sublime. F. a 
questo fine si favorisce, die­
tro la retorica, la ignoranza 
sostanziale dei fatti, che di­
storca il senso di un momento 
importantissimo nella storia 
della nostra patria. 

Chi era t l'Italia in piedi > 
del niasrgio 1915? Questo nl-
nieno è il punto sul qua­
le occorrerebbe eliminare Eli 
equivoci. V. «e ci aiutiamo an-
<he solo con le testimonian­
ze di dirigenti interventisti. 
come l'Albedini e il Volpe. 
-e cerchiamo di esaminare h* 
tose un po' da micino, \edia-
mo subito quanto ristretta 
fos-o questa Italia, quanto 
.irtificiale — anche *e ras 
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giarsi della neutralità, quanto 
nella rappresentanza politica. 
dove alla « necessità del sa­
crificio avvertita dagli spiriti 
più illuminati » di cui ci par­
la l 'Albertini (Vent'anni di 
vita politica, 11. p. 534), si 
opponeva il neutralismo del­
la maggioranza parlamentare 
giolittiana. 

Ma chi riuscì ad un certo 
punto a convogliare quasi 
compatta la borghesia, a mo­
bilitare il medio ceto dietro 
le bandiere irredentiste e bel­
liciste. chi mise in azione lo 
•f squadrismo » per sopraffare 
la voce popolare, furono ì 
gruppi del capitale mono­
polistico, saldamente padroni 
dell'apparato dello Stato. Da 
qualche anno l'industria pe­
santi" e l'alta banca comp"-
netiata con essa erano intra-
te in una difficile crisi, e la 
guerra si presentò ad esse 
come un'ancora di salvezza 
e una miniera di profitti. Per 
dirla con un documento del­
la Confindustria fascista, in 
mezzo ai « sintomi di una cri­
si di sovraproduzionc, che an­
davano facendosi sempre più 
palesi >, venne fortunatamen­
te € la guerra, che impose al­
la nostra industria uno sfor­
zo di produzione imprevisto > 
{L'industria nell'Italia fasci­
sta. 1938, p. 714). 

l.e e giornate radiose > del 
maggio 1915 e le settimane 
successive alla dichiarazione 
di guerra registrarono l'au­
mento in Borsa delle quota­
zioni azionarie dei maggiori 
complessi finanziari. E la real­
tà confermò le speranze del 
capitale finanziario, sia pure 
sul sangue dei soldati e del 
popolo. Il tempo di guerra 
fece moltiplicare di tre volte 
i profitti — quelli dichiara­
ti! — dei meccanici e dei tes­
sili, di due e mezzo quelli 
dei siderurgici, del doppio 
quelli dei chimici, e cosi via. 
Fu una febbre di espansione 
e di speculazione soprattutto 
(ter i due massimi monopoli 
del tempo. In Ansaldo e la 
Ih a. con le loro banche co­
me la Commerciale e lo Scon­
to. Solo la pace interruppe un 
andazzo, che trovava pieno 
appoggio e compiacenze al 
vertice dell'apparato statale. 

Di queste semplici cose noi 
sappiamo poco, poco o nul­
la conosciamo soprattutto del 
modo in cui il capitale finan­
ziario potè premere sul go­
verno, infiammare la stampa, 
armare la piazza, per realiz­
zare t suoi disegni. Ma non 
è inutile ritornare su questi 
fatti. Non è inutile più che 
mai oggi < he si vuole meglio 
saper difendere le sorti del 
Paese da ti n'ali ra guerra disa­
strosa, cogliendo le differenze 
che passano tra tante dccla 
inazioni e nazionali » e i rea» 
li interessi dell'imperialismo. 

Noi riconosciamo e non tra­
scuriamo il fatto che < tra i 
motivi che spinsero all'inter» 
tento. alcuni avevano valore 
nazionale > (Togliatti. Rina' 
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IMPRESSIONANTE REPORTAGE DI UN GIORNALISTA SVIZZERO SULL'AMERICA DI OGGI 

è già cominciato? 
Uno strabiliante "nuovissimo mondo,, - Si aprono le porte della città atomica - Gli 
"ingegneri delie anime,, pagati dai capitalisti - Inumano sfruttamento del lavoro 

Il futuro è già 
ce lo descrive Robert Jungk, 
un giornalista svizzero che 
è andato scoprendolo in em­
brione nella vita presente de­
gli Stati Uniti d'America: un 
futuro disumano, sconcertan­
te, assurdo, alimentato dai 
.miti della civiltà atomica. 
delle macchine del pensieio 
e della verità, della tanta-
seienza, dei ricercatori di 
uranio, dell'uomo stratosfe­
rico, degli slogans pubblici­
tari, dei « tests » psicologici 
per aprire le chiavi del cuore 
e della mente. Questo futuro 
si fa realtà ogni giorno di 
più. sotto la molla del pro-
Htto e l'assillo dell'onnipo­
tenza. 

Converrà dirlo subito: lo 
Jung"<< non è nò comunista, 
nò filocomunista. Non discute 
il sistema capitalistico, non 
conduce una polemica politi­
ca, non pronuncia una pre­

sociale. E' 

cominciato: buon borghese svizzero, radi­
cato in una tradizione eu io -
peu di cultura umanistica, un 
osservatore spassionato e uno 
.scrittore probo, che ha rac­
colto in volume (Il /uturo è 
giù cominciato, Einaudi edi­
tore, 1954) un reportage elas­
tico e vivo, senza le .solite 
po-e egocentriche cui ci ha 
abituato il giornalismo bor­
ghese italiano: i fatti .sono 
narrati con quel tanto di co­
lorito mestiere, di buon gu­
sto e di misura che restitui­
scono al genere giornalistico 
la sua dignità Ietterai ia. E. 

chiamati dall'autore gli al­
trettanti capitoli di una in­
chiesta che ha trovato aperte 
— singolare fortuna — le 
più segrete porte al suo svol­
gimento. 

Non è un caso che un re­
portage il quale ha le carat­
teristiche dello spettrale viag­
gio nel futuro .sì inizi con 
la visita al «grosso buco» 
praticato nel deserto eli Ala-
magordo dalla prima esplo­
sione atomica ,al cratere pro­
tetto da (ìli spinati dove le 
pietre e la tei ra sono radio­
attivi. E che questa inizia-

_i.«sci/fi. Indio 1950). Tuttavia la 
•'iunse talora persone ìli sin-M'fc-a dell'italianità di Tren-
cera fede e di sennino amor to e Trieste non poteva cm-
patrio — il movimento inter-
\entista. Poiché a favore del­
la guerra non erano certo gli 
operai, che lasciarono isolato . 
anche il rconxertitos M n « o - ; * i , m , , e impresa. 

siifìcare una guerra cosi san 
mimosa. ne fu semplicemente 
il pretesto. Ed anzi quel tanto 
« li" \ i era di nazionale in una 

< non poteva 
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lini e clic manifestarono penimi! scomparire del tutto nel­
la pace nei comizi e nculi ! l'oceano del sanguinoso coo-
-ciopcri. Non i contadini, se flitto tra imperialisti, iu cui i 
tome scrive il Meda l'inter-ipopoli venivano travolti con-
\enttsnio < era ceduto sospet- *«' '•» loro tolontà > (Ferra-
tormente dalla mas*a popò- r««- Conversando con Togliat-
lare della campagna > (/ ca / - |" - P- 3»>. Chi volle quella 
tnhei italiani nella guerra, imicrra e da essa trasse ogni 
102S. p. 20), e rincalza Stc-I benefìcio, ricordiamolo, fu il 
lano JacTni' che «la ma-a(capi ta l i smo dei monopoli, del 
dei lavoratori bianchi non cra'l<* banche, delle fabbriche di 
«orto favorevole aH'intcr\en- armi. Cioè la stessa forza 
to - (Storia del Partito pono-\brutale che anche ogjri vor-
l.trc italiano. 191?. p. IO). Di-ireblie puntare la po«ta dei 
\ i -a era pure la bon:hesÌHJ <•"<»> sruadazni e della sua 
tanto negli ambienti rcono-i«altezza sulla carta di un 
mici. d o \ e non mancavano! tragico scontro fra i popoli. 
-ruppi desiderosi di avrantacr-i M.BERTO CARACCIOLO 

cisa accusa sociale. K' un 
• I I I I I M I I I I I I H I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I M I I I I I I I I I M I M I I I I U I I M I I M I M I I H I I I M U I U I M M I I I I I I I I I » 

Periferia di Mosca 
Un quartiere tranquillo - Il vecchio villaggio sta scomparendo - La 
selva di antenne televisive - / vicini di casa - Giuochi di bambini 

quel che più conta, gli epi- i / ionp preluda alla scoperta di 
.sodi si inquadrano in un in-'tutto un «nuovissimo mon-
.sienie organico che pennettejdo >•: il giornalista prima vi­
no giudizio critico oltre chep i t :> la -stazione di lancio dei 
un'informazione di prima ma-r" 5 " 1 l',u* '-'ag^.iumono quote 
no. L'America che ci si apre 
dinanzi è spesso nuova, sem­
pre allucinante: assalto al cie­
lo. assalto all'atomo, assalto 
alla natura, assalto all'uomo, 
assalto all'avvenire, sono 

occhi elettrici, dove nessuno 
può entrare senza permesso 
né uscire senza controllo, che 
appare da lontano come un 
immenso blocco di roccia. 
Dentro la città della « bom­
ba » c'è la congiura del si­
lenzio. Nessuno parla di quel­
lo che fa, nella «zona tecni­
ca » la gente evita la parola 
« atomo » come indecente. I 
depositari di un segreto ven­
gono ammoniti da cartelli che 
dicono, col linguaggio al lu­
sivo caro agli americani, 
« adesso che sai, controlla la 
tua lunghezza d'onda ». Nel­
la zona di fabbricazione del 
plutonio, il /sericolo è ben più 
reale: è fatto della presenza 
continua dell'incubo di un 
appestamento costituito dai 

perdere il loro potere distrut­
tivo. Bisogna quindi che tut­
te le generazioni future sia­
no edotte dell'immane peri­
colo rappresentato da questi 
cimiteri. Guai se un giorno 
la nozione della loro esatta 
ubicazione si perdesse nel 
tempo! ». E' un pensiero rac-
cappriciante: una cancrena 
che l'atomo mette nelle v i ­
scere della terra, i cui « ve ­
leni » sì possono aprire la 
strada verso altre regioni e 
portarvi la morte; forze di ­
struttive scatenate per i se­
coli dei secoli. 

Ma il « futuro » è presente 
con svariate caratteristiche. 
Uscito dall'inferno delle cit­
tà atomiche, lo Jungk ci por­
ta ad assistere ad altri as--

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MOSCA, maggio. 
ti nostro a Mosca è un 

quartiere tranquillo: uno di 
quei quartieri che si trovano 
alla periferia dei grandi ag­
glomerati urbani, fuori por­
ta, dove non sai bene^ se si 
tratti ancora della città o se 
sia già qualcosa di diverso; 
una specie di vi l laggio cre­
sciuto troppo in fretta, dove 
le case sono grossi edifici 
a sette ed otto p iani , citta­
dine dai tetto alle fondamen­
ta, ma l'atmosfera che sta lo­
ro attorno, le abitudini che 
vi si instaurano, le re lazioni 
che si stringono tra la gente 
conservano uno spirito ed 
una immediatezza in cui sen­
ti la vicinanza della campa­
gna. Provo questa sensazione 
soprattutto in queste sere di 
primavera, quando, scenden-

casctte di legno e le sue vie 
storte, ormai inglobate nella 
città e tuttora efficienti, e 
pei fino col .suo ru.sccho. i« 
attesa die altri grossi ed i / i - j 
ci, di cui già esistono ni par-j 
te i cantieri, vengano a sop­
piantarlo definitivamente. 

E' l'estrema periferia di 
Mosca. Sotto la mia finestra 
pas.su una linea ferroviaria 
dfiH'iiifriisissiiiio traffico: poi. 
oltre lo spiazzo ilei anturi. 
scorgo qualche capannone. 
una segheria e un deposito di 
legnaìne. un filare d'abeti e 
più in là un boschetto di be­
tulle, d i e mi tagliano l'oriz­
zonte, abbastanza per lasciar 
l ibero campo alla fantasia, 
ma non sufficienti per na­
scondermi che oltre quel li­
mite la città è finita. Tra la 
casa e la via ferrata corre 
la strada, una di quelle stra-

e correndo d 'estate . Alla do­
menica vi passeggiano coi lo­
ro bimbi donne ni vestaglia e 
uomini in pantofole. 

Le case, molto moderne 
poiché costruite durante il 
precedente piano q u i n q u e n ­
nale , .SOLO dotate delle co­
modità essenziali; bagno e 
termosi/oni, acqua calda cor­
rente e ascensori, invetriate 
e a m p i e finestre. L'affitto per 
un appartamento di due lo­
cali, più la cucina e i diver­
si servizi, è di sessanta rubli 
al mese — par i al sei per 
cento circa di uno stipendio 
medio — cui si aggiungono 
nei Tnesi d'inverno trentadue 
rubli per il riscaldamento. V> 
arriva a casa la bolletta ogni 
mese come per il gas e per 
la luce — che in proporzione 
costano ancor meno — e pa­
gate la sommu dovuta alla 

cliè unzi la gente vi è cor­
diale. dopo due volte che vi 
incontra per le scale già vi 
saluta e alla rercn intacca 
coiirersuiioiie: le comari 
chiacchierano volentieri e 

' /anno crocchio sulla porta. 
non ignorando ueppur qu-
l 'arte del pettegolezzo, e i 
rapporti vi si stabiliscono con 
quella rapidità che da noi 
si trova piuttosto nelle « ca ­
se popolari » che non in quel ­
le della piccola borghesia. 
cpttel che e difficile invece è 
il racchiudere in una sola 
o in pocìie categorie i diver­
si inquilini di questi edifici, 

paurosa ritta atomii-.i 

do dall'autobus della linea 
n. 20. non ritrovo più i suo­
ni. il movimento, il ritmo 
che avevo lasciato salendo. 
ma quasi un'impressione di 
essere tornato in paese. 

In realtà tra noi e la cit­
tà esiste ancora un villaggio 
vero e proprio: villaggio che 
non molto tempo fa era pro­
babilmente una delle prime 
località incontrate da chi la­
sciava Mosca. Oggi è stato 
inghiot t i to dal rapido esten­
dersi della capitale: ma con­
tinua ad esistere con le sue 

banca più vicina. Nel suo in­
sieme l'isolato è composto 
da diciotto corpi d 'abi tazioni , 
con tre ingressi e tre scale 
ciascuno, disposti in modo da 
racchiudere al loro interno 
un vasto terreno che è desti­
nato pressoché esclusivamen­
te ai bimbi e ai loro giochi. 

Cicute uri neffoxi 

Le Mostre d 'ar te romane 
tlh alla 

Inlander 

" Tartaruga 
Henry Inlander espone al-

",.-, galleria - La Tartaruga -> 
(Babuino 196) un gruppo di 
dipinti nato durante un sog-
2 .omo in due piccoli comuni 
della provincia romana: Ro-
viano e Anticoli Corrado. In-
innder ha guardato con l'en-

delb 

non hanno ancora un volto, 
una fisionomia; sono appena 
delle note pittoresche di co ­
lore nell'immensità del pae­
saggio; lo squillo rosso dei 
calzoni di un potatore tra il 
grigio-argento degli ulivi; 
ombre verdi di contadini che 
salgono per i vicoli al ritor­
no dai campi in una luce 
serale verdastra. Inlander è 
più disegnatore che colorista 

antichi paesi, composti di pò 
che centinaia di abitanti, ar­
rampicati come fortezze sulle 
creste delle più aspre colli­
ne, gialli e bruni come l'ar-
cilla di cui sembrano essere 
plasmati. Ha osservato il tra­
scorrere della luce dall'alba 
AÌ tramonto nelle viuzze sem­
pre in salita, nelle forre umi­
de e ombrose, sui dorsi di 
lava plumbea dei colli, sui 
tetti e sui muri delle case. 
Q;ie;ti Daesa^gi sono com­
mossi: il pittore ha amato 
questa terra come si può fi-
mare la propria e si è inte­
ressato sinceramente alla no­
stra gente e alla sua fatica. 
Ma i suoi contadini di Anti­
eroi e Roviano, nonostante lo 
impegno serio di conoscerli. 

solo quando deve rendere la 
roccia e le crete si ravviva e 
splende. 

I paesaggi più interessanti 
sono quelli visti a grande d i ­
stanza, secondo quell'inqua­
dratura che è tipica del pae­
saggio ultimo di Mafai; in 
Inlander, però, hanno la pre­
valenza ì valori lineari su 
quelli tonali. I limiti di mol­
ti di questi quadri consistono 
nel dare al segno una minu­
zia microscopica e calligrafica: 
nel ridurre un paesaggio ad 
un tappeto di macchie sgraf­
fiate con maggiore o minore 
abilità ma che non escono dal 
solito gioco e dal trucco ba­
nale quanto facile del le s e m ­
plificazioni astratte. 

Vice 

Felice Caaenieo: « Donna di Eri ce svi carretto >. Questo 
dipinto è esposto in una interessante mostra personale al 

« Pincio ». della quale parleremo nei prossimi fdorni 

de senza sbocco, piccolo do­
minio riservato in cui, quan­
do per caso appare, una au­
tomobile ha subito un'aria un 
po' spaesata. J ragazzetti vi 
giocano al calcio. Qualche 
giovanotto in bicicletta vi 
saggia le sue qualità di velo­
cista. Le reclute vengono a 
compiervi i loro esercizi, nc- i 
compagnaie dal solito co- ' 
dazzo di monelli. Gli allie­
vi di una vicina scuola t e c m - , . . .. .... . . , 
ca vi passano col maestro di A P°r^ '"' c l edificio dei-
ginnastica le ore di educaz io - j l a .scuola, mentre inseriti tra 
ne fisica, sc iando d ' i nve rno ; ir abitazioni si contano i r e 

! giardini d'infanzia e, se non 
sbaglio, altrettanti asili. Re­
lativamente scarsi sono tut­
tora i negozi, s e b b e n e vi sia 
un vasto magazzino di generi 
alimentari e un altro, a l t r e t ­
t an to vasto, per tutte le mer­
ci di consumo corrente, dal­
le stoffe ai bicchieri, oltre 
una panetteria, una farmacia. 
una cooperativa artigianale 
per le diverse riparazioni, 
dalla televisione al ferro da 
stiro, ed alcuni chioschi per i 
legumi, le bibite, i giornali e 
le sigarette. Come volume — 
a parte i chioschi — ogni ma­
gazzino equivale almeno a 
quattro o cinque del le n o ­
stre bot teghe. Afa diciotlo ca­
se a sette piani contengono 
parecchia gente, ed è gente 
che, a quanto vedo io, non 
esita troppo a spendere. D'al­
tra parte anche il mercato dei j 
colcosiani è lontanuccio. Tut­
to questo fa si che i negozi 
non bastino e siano facilmen­
te affollati: già si sta lavo­
rando però per aprirne dei 
nuovi a breve scadenza. 

Chi abita in queste case? 
Famiglie che non se la pas­
sano male, direste a giudica­
re da quell'autentica selva di 
a n t e n n e televisive che si 
scorge sui tetti. Questo sol­
tanto però non rivela gran 
che. E in realtà la risposta 
è semplice. Non che vi sia 
una qua ls ias i difficoltà a co­
noscere i propri vicini, per­

di oltre quattrocento chilo­
metri di altezza, poi l'aero­
dromo militare da cui parto­
no i bombardieri a largo rag­
gio, quindi una base di aerei 
a reazione dove si addestra­
no i piloti supersonici, « es ­
seri completamente incorpo­
rati nella macchina « che li 
lancia in cielo 

Ma siamo solo ai capitoli 
che registrano l'atmosfera r.a~ 

. iefatta e glaciale in cui v i e -
Vi sono parecchi ferrovieri..Jm» proiettata l'umanità, per 

Quando è sera 

facilmente riconoscibili per 
che li si vede andare e ve­
nire dal lavoro con le loro 
uniformi dalle filettature 
verdi. Non mancano neppu­
re gli operai: ne conosco di­
versi che sfanno nelle mie 
stesse scale e li incontro so­
vente quando r i ncasano verso 
le sei del pomeriggio. Ma in 
un appartamento al fianco 
del mio abita invece un uf­
ficiale di mar ina con la mo­
glie che fa la cantante, men­
tre al piano di sopra ci stan­
no un ingegnere, che ho co­
nosciuto presto perchè i no­
stri rispettivi figli sono sem­
pre insieme, e un elettrici­
sta che si offrì di ripararmi 
d'urgenza la luce una sera 
che restammo al buio. Al 
piano di sotto, per restare 
nel giro delle conoscenze di­
rette, so che abita una gio­
vane impiegata, vedova di 
guerra, con la madre pure 
vedova e una figlia di alee-
anni. 

I veri, ma i soli privi le­
giati sono i bambini. Sono 
tanti e. che vadano o no 
al giardino d'infanzia li v e ­
di sempre oiocare insieme. 
Padroni dell'immenso corti 
le dal mattino alla sera, san­
no poi diventare padroni an­
che del resto. Ma nessuno si 
è mai lamentato del loro 
vocio: la vita d'altronde scor­
re pacifica, tra il risveglio. iT 
primo suono di campanello j I i r n o 

— che è quello della postino n e l 

con i giornali per gli a b b o ­
nati o quello rfelln colcolia­
na che porta il latte ai suoi 
clienti — e le serate lami 

poterla adattare alla conqui 
sta della stratosfera, in tutti 
i suoi organi, dalla « struttu­
ra ossea », costituita da came­
re di pressione, ai polmoni 
artificiali, agli organi visivi 
che sono i radar, a una nuo­
va pelle, cioè a scafandri pro­
tettivi. Il lettore cosi comin­
cia a familiarizzarsi con que­
sta nuova vita popolata di 
•< .schiavi dell'energia », dove 
i limiti tra giorno e notte, 
luce e tenebre non hanno più 
valore, dove la maschera na­
sconde sempre più l'uomo. 
dove si tende a creare una 
« razza stratosferica » che so­
stituisca il novero terrestre 
inadeguato ai nuovi compiti.' 

Ma fin qui potrebbe anche 
trattarsi di rettorica. di una 
polemica contro la tecnica 
moderna, polemica che sem­
bra .sconfitta in partenza, per­
chè si scontra con la naturale 
aspirazione dell'uomo ad av­
valersi di sempre nuovi e 
perfezionati strumenti di ri­
cerca, adatti al pioniere dei 
tempi odierni. 

corpuscoli invisibili di raggi 
alfa, beta, gamma, neutroni 
sempre più nocivi. Tutto qui 
si contamina di radioattività. 
Infinite misure debbono e s ­
sere prese per proteggere chi 
lavora attorno a un vero in­
ferno di raggi radioattivi. Ma 
è impossibile che un essere 
umano, anche se rivestito di 
formidabili indumenti protet 
tivi, penetri nell'interno di 
una pila atomica. Perciò si 
usano strumenti radiocoman 
dati. I pezzi guasti vengono 
deposti in «zone sigil late» 
e i residuati radioattivi sep 
pelliti in « cimiteri >». fosse 
profondissime. Questi deposi­
ti si fanno di anno in anno 
più estesi e — dice lo Jungk 

- costituiscono uno spaven­
toso pericolo. 

« I materiali radioattivi 
seppelliti qui sopravviveran­
no alla generazione che li ha 
creati con i processi di di­
sintegrazione nucleare, non 
solo per millenni, ma forse 
per milioni di anni, senza mai 

alti; l'assalto all'uomo è i! 
più complesso. Qui la natu­
ra della società americana 
appare a occhio nudo. Incon­
triamo gli «esperti del rendi­
mento »: sono specialisti della 
« Efiflciency », regolatori del 
tempo preposti dalle direzio­
ni delle imprese per studia­
re, cronometro alla mano, e 
a volte con tanto di macchi­
na da presa e registratori s o ­
nori, come sfruttare meglio il 
lavoro umano. <• Gli uomini 
col cronografo — scrive il 
giornalista svizzero — sono 
i più detestati nel mondo del 
lavoro americano. Non c'è 
esercizio pubblico o privato 
dove essi non facciano la l o ­
ro apparizione per osservare, 
annotare, osservare di nuovo 
e ricominciare ad annotare... 
per certe grandi imprese lo 
aumento del coefficente di r e ­
sa e l'economia di tempo che 
si w s - o n o realizzare graz.o 
a questo sistema, si concre­
tano a volte in milioni di 
dollari annui ». 

:| 
f inveri Ut usi 

microfoni e spie 
Il fenomeno assume i più ca dei microfoni camuffati 

Dove invece la narrazione 
dello Jungk comincia a d ive­
nire di una dolorante effica­
cia è quando penetra nel 
inond» cìelie ricerche atonii-

rjche. Esse hanno come un ul-
nostalgico avventuriero 
«i cercatore d'uranio »: 

quell'uomo che. munito della 
bacchetta magica elettronica, 
del n contatore geiger », esplo­
ra l a radioattività della terra 

ptinri in cui ti giunge la voce\<* cerca per monti e valli di 
della radio del vicino e. a-ì carpirne il nuovo tesoro; una 
desso che comincia il caldo, vena d'uranio. Questi <r iso-
scendi a prendere il fresco [lati >» sono per lo più poveri 
nel cortile o lungo la ferro- illusi, pazzoidi spesso. Essi 
via. Di tanto in tanto sì fa sono ormai sostituiti quasi 
festa in qualche appartamen-.completamente da grosse 

compagnie minerarie che im-to . Ve ne avverte il suono dì 
una fisarmonica o di un 
grammofono; poi si leva un 
canto in coro e il Imccano 
va crescendo non appena co­
minciano, immancabili, le 
danze con gran colpi di piedi 
battuti sul pavimento. Il tut­
to non si prolunga ma i però. 
salvo in quei casi eccezionali 
che sono la notte di Capo­
danno o i giorni del Primo 
Maggio, sino ad ore impossi­
bili. Alle undici, a mezza­
notte al più tardi, e in gene­
re molto prima, vi è silenzio 
dappertutto. All'una la guar­
diana di turno — la donna 
cioè che fa un po' le veci del­
la portinaia, sorvegliando le 
scale — ferma l'ascensore e 
se ne va. 

GIUSEPPE BOFFA 

Leggete domani il 
dodicesimo artico­
lo del prof. Tondi 
su : 
«LA CHIESA CATTOLICA 

NB1E 
DEMOCRAZIE POPOLARI» 

piegano un vero esercito di 
operai. Le condizioni in cui 
questi svolgono la loro atti­
vità sono tutt'aliro che s icu­
re: " Il personale che lavora 
nelle miniere o nelle officine 
per l'estrazione e la lavora­
zione dei minerali d'uranio 
va soggetto a intossicazioni 
di radio... Non viene sottopo­
sto a una visita medica re­
golare e soffre di malattie 
del sangue, deformazioni os ­
see e persino di forme di 
cancro »•. 

La vera porta d'ingresso 
nel mondo atomico il giorna­
lista la oltrepassa in una pic­
cola città tra lo Stato della 
Georgia e quello della Ca­
rolina del Sud, dove vede su 
quattro assi rozzamente i n ­
chiodate. a caratteri incerti, 
una scritta redatta da mano 
ignota: « E' difficile capire 
— dice quella scritta — per­
chè la nostra città dev'esse­
re distrutta per fabbricare 
una bomba che distruggerà 
la città di altra gente che 
vuole bene alla sua propria 
come noi ne vogliamo alla n o ­
stra ». 

Lo Jungk va avanti, giunge 
sino alla « città atomica » a 
Los Alamos, un paese di d ie ­
cimila abitanti di natura spe­
ciale, protetto da un muro di 

minuziosi caratteri dell'inda 
gine spionistica. Negli uffici, 
ad esempio, il « riorganizzato­
re scientifico », noto solo ai 
padroni, calcola il tempo 
sciupato in « chiacchiere pri­
vate >» e regola poi ogni mo­
vimento in modo da evitare 
ogni « sciupio di tempo sulle 
ore e i minuti che appar­
tengono al datore di lavoro » 
E siamo ancora ai sistemi 
più rozzi. La vera raffinatez­
za viene raggiunta dagli « in­
gegneri delle anime » che ope­
rano in base alla dottrina del­
le <« humaus relations ». 

La base teorica di queste 
« relazioni umane » è presto 
detta (e va segnalata ampia­
mente. dati i tentativi iniziali 
di sperimentarla in Italia fat ­
ti da alcuni industriali n o ­
strani in forme più o meno 
rudimentali): per costituire 
una salda barriera «< contro 
i movimenti social-rivoluzio­
nari ». L'imprenditore deve 
studiare l'anima del lavora­
tore. Se la studierà bene sco­
prirà — ecco il segreto — 
che l'insofferenza delle classi 
lavoratrici verso la classe di­
rigente non è da attribuirsi a 
motivi economici e cattive 
condizioni di vita, a sfrut­
tamento intensivo ma ad una 
« insoddisfazione spirituale ». 

L'autore fornisce qui una 
serie di dati interessantissi­
mi. giacché l'organizzazione 
è estremamente complessa, la 
cura del « fattore psichico » 
perfezionatissima. L'istituzio­
ne più apprezzata dagli indu­
striali è quella dei « consi 
glierì 
di tenere 
ziali con 
raio, di farli « sfogare », di 
raccogliere la confessione dei 
loro guai personali. Sono 
comprensivi, bonari, a dot ta­

pe r ascoltare le cosidette can­
dide reazioni degli operai: si 
sottopongono i lavoratori a 
«tests». psicologici in base a. 
quali si ricostruisce la per­
sonalità del "paziente"' ». 

Finalmente v e n g o n o le 
« macchine della verità ». ap­
parecchi brevettati, che lo 
stesso Jungk definisce repu­
gnanti. Si fanno sedere gli 
uomini e le donne che hanno 
chiesto di essere assunti rì.i 
un'azienda, su una sedia, g".: 
sì affibbiano cinghie e fissano 
ganci. Poi comincia l'inter­
rogatorio sui temi più vari. 
La « macchina », a seconda 
delle reazioni degli esaminati. 
stabilisce in che percentuale 
essi hanno detto la verità, e 
se sono degni di venire as ­
sunti! 

t/im tir a ntti tìe 
L'inumano, terribile carat­

tere di questi sistemi fa diro 
allo Jungk: « In America. 
milioni di lavoratori, appena 
varcata la soglia della fab­
brica, recitano, coscientemen­
te o per lo più incosciente­
mente. una parte che corri­
sponde coi desideri degli " in ­
gegneri delle anime ". Si m o ­
strano gai e affettano il sor­
riso dell'ottimismo ancht1 

quando non avrebbero n e s ­
suna ragione di sorridere: «I 
preoccupano di dare l'impres­
sione di essere fedeli a o l ­
tranza ai padroni, pur aven­
do più spesso motivo di cri­
tica che di lode». 

Pur non giungendo alla ra-
£nÒ""tipT 1 incèricati |? . i c e
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» colloqui confiden- t i c a ?» u n ««sterna sociale cne 
ogni singolo ope- s t a a i l o n - ? i n e d l W**te estre-

^ me degenerazioni, la preoc­
cupazione di Jungk non è 
meno sintomatica. Egli non 
esita a parlare di una tiran­
nide espressa dall'America di 
oggi, di una fase totalitaria. 
di un grave tarlo roditore 
delle tradizioni democratiche. 
Forse noi abbiamo più fidu­
cia dello Jungk nel popol"» 
americano. O r t o il suo libro 
è un ammonimento. 

Per fare del mondo futuro 
un mondo di felicità umana 
e non di barbarie per scate­
nare le forze dj benessere e 
non Quelle di distruzione, gii 
uomini di tutto il mondo lot­
tano. anche per il popolo ame­
ricano. Sanno che esso ha bi­
sogno di questo aiuto « di 
questa lotta. 

PAOLO SrftlANO 

no spesso la tecnica psicana­
litica dell'ascoltatore passi­
vo. Naturalmente riferiscono 
poi al padrone, gli dicono 
quali, in base alle confiden­
ze ricevute, sono i lavorato­
ri più <r ribelli » quali gli 
« agitatori ». ecc. Così tutto 
un groviglio di indiscrezioni 
e macchinazioni si stende sul ­
la fabbrica «diventata un 
mondo senza pareti, senza 
rispetto per la personalità 
umana ». 

I ciarlatani delle anime so­
no poi integrati da altri ac­
corgimenti: « S i giunge persi . 
no ad installare nella fabbri-
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